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Parlando degli anni che Ippolito Pin- 
demonte ha passati nel collegio modenese 
dei nobili, io non ho il solo scopo di por- 
gere a quel buono ma non grande poeta 
un tributo postumo di onore, e di coope- 
ra: 6 puramente e semplicemente all’ illu- 
strazione della sua vita. Nessuno oggidi 
o tutt'al più qualche raro innamorato del 
Pindemonte e della mesta armonia che 
ne governa il verso, potrebbe trovare un 
po’ d’interesse nella mia prosa, e io per 
questo consu :erei tempo e fatica senza 
alcun utile risultato. I miei scopi però 
sono diversi. Se il lettore acconsentirà a 
seguirmi, vedrà che pur mantenendoci 
sempre vicini al Pindemonte, faremo an- 
cora la conoscenza d’altri numerosi gio- 
vinetti che, divenuti adulti, ottennero 
posti onorevoli nelle scienze, nelle arti 
e nella politica. Insinuandoci poi tra 
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quella folla di convittori allegri e stu- 
diosi, assisteremo alle loro feste ed ai 
loro: studi, vedremo le faccie gravi dei 
loro maestri ed educatori, alcuni dei quali 
già illustri allora, divennero celebri poi; 
passeremo per le .loro sale, pei teatri, 
per le ville, penetreremo insomma per 
alcuni istanti in un ambiente notevolis- 
simo del secolo decimottavo e, osservan- 
done Gavvicino i costumi, impareremo a 
conoscere come vi si coltivavano in quel 
tempo le giovani piante che avrebbero 
poi dovuto fornire alla società tanta parte 
de’ suoi aristocratici dominatori. 


* 
* * 


Quando il Pindemonte lasciò l’avita 
casa di Verona per venire al collegio di 
Modena, trovò quest’istituto nel massimo 
suo splendore. 

Eran già passati 139 anni dacchè il 
modenese Carlo Boschetti, conte e cava- 
liere di Malta, l'aveva fondato coll’ in- 
tendimento ‘che ivi —- come scrisse egli 
stesso — « i Gentil’huomini e i Cava- 
lieri fin dalla prima età con salutifero 
temperamento d’ esercitij spirituali e ter- 
‘reni si ammaestrassero in guisa che po- 
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tessero poi soddisfar parimente agli oc- 
chi di Dio e del mondo ». Per soddisfare 
agli occhi del mondo, il Boschetti aveva 
disposto che i convittori accudissero a 
varie discipline, quali il latino ed il greco, 
l'umanità e la rettorica, la logica, la ma- 
tematica, la filosofia naturale e morale e 
la giurisprudenza; 0, « perciocchè i Gen- 
til’ huomini non meno all’ operare che 
allo speculare son nati » si esercitassero, 
< come per intermedio degli studi », in 
qualche arte cavalleresca: nella musica, 
nel ballo, nell’ equitazione (1). Per sod- 
disfare agli occhi di Dio c’era natural-" 
mente un regolato sistema di devozioni, 
il quale — dati i tempi — non doveva 
esser troppo rigido, nè somigliare a quello 
adottato da tanti altri educatori d’ allora, 
per esempio dai gesuiti. Tra questi anzi 
— che cercarono dapprincipio di attra- 
versare i disegni del Boschetti — e il 
collegio dei nobili « durò sempre diver- 
sità di massime e d'intenti, onde poi gli 
usciti da questo istituto presso che tutti 
si astennero da mene reazionarie, nè al- 
cuno forse di loro, salvo Carlantonio Mon- 


(1) V. Motivi e capitoli generali del collegio 
de’ nobili, ecc, Modena, Cassiani, 1626. 


= 
tecuccoli, si ascrisse all’ordine dei ge- 
csuiti » (1). 

Protetto dai duchi estensi, affidato alle 
cure dei sacerdoti della congregazione di 
San Carlo, il collegio superò varie tra- 
versie e arrivò al 1765, rigoglioso e fio- 
rente, dopo aver educati tra le sue mura 
numerosi personaggi illustri, poeti, come 
Alfonso Varano, storici, filosofi, nomini 
d’arme e di stato, un Ferreri della Mar- 
mora, vicerò di Sardegna, un Giustiniani 
ed un Ayroli, dogi della repubblica di 
Genova, un Ottaviano Diodati, promotore 
di quell’ impresa coraggiosa che fu la 
traduzione e la pubblicazione italiana del- 
l’ Enciclopedia (2). ’ 


Il Pindemonte entrò in collegio col 
fratello Giovanni nel settembre del 1765 
e perciò dovette recarsi a Bomporto, dove 
l'istituto trovavasi allora in villeggiatura. 
«Nel giorno 24 (dicono i Fasti del col- 
legio, una cronaca manoscritta di quel 
tempo) arrivarono li Sig." M.si Giovanni 
ed Ippolito Pindemonti, Veronesi, accom- 


(1) Campori, Storia del Collegio S. Carlo, Mo- 
dena. Vincenzi, 1878, pag. 5.’ 

(2) V. Catalogo degli alunni del Collegio S. Carlo, 

ecc. Modena, Vincenzi, 1876. 
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.pagnati dal Sig. M.se Giacomo, loro zio, 
stato egli pure in collegio. Sono giovani 
di grande spirito, il primo in età d'anni 
12 e il secondo d’anni 11; ma, per quanto 
si può rilevare, sono stati assai male edu- 
cati e per la condotta e per lo studio, 
restando già destinati alla Grammatica 
inferiore. Se ne spera con fondamento 
ogni buon esito, perchè si vede che hanno 
talento e buona disposizione. Non sono 
nè pure 20 giorui da che morì .il loro 
Sig. Padre, M.se Luigi, al quale si fecero 
li soliti suffragi per essere stato egli 
pure convittore » (1). 

A Bomporto — terra poco lontana da 
Modena — il collegio possedeva una 
villa e quivi i convittori passavano l’e- 
state, alternando lo studio coi diverti- 
menti. Le camerate maggiori avevano il 
giuoco del pallone e, col principiar di 
settembre, andavano a caccia nelle terre 
del collegio e nei hoschi ducali, ricchi 
di lepri e di fagiani. Alle camerate minori 
si permettevano naturalmente degli sva- 
ghi più modesti: si cominciava col giuoco 

(1) I Fasti son conservati nell’ archivio del 


Collegio S. Carlo; li redigevano di solito i con- 
vittori segretari dell’ accademia. 
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delle boccie 6 con quello, tanto amato. 
dai ragazzi, del tamburino, che poi si tra- 
lasciava alla metà di settembre per so- 
stituirlo con quello del trucco da terra, 
Tutti poi facevano le loro rappresenta- 
zioni teatrali e talvolta, se capitava colà 
qualche illustre personaggio a visitare un 
alunno, si teneva in suo onore un’acca- 
demia di poesia. 

“. Tornati a Modena verso la metà d’ot- 
tobre, i due Pindemonte furon messi, co- 
me abbiamo visto, nella scuola di gram- 
matica inferiore e trovarono per maestro 
un don Francesco Barbieri, giovane mo- 
denese a cui i Fasti del collegio dirigono 
spesso nel loro infranciosato . linguaggio, 
dei caldi elogi. Sotto questo buon duce 
.comiaciarono dunque i due giovinetti i 
loro studi e non importa dire quanto 
profitto ne ottennero allora e in seguito. 
Il collegio modenese concedeva ai gio- 
vani parecchi divertimenti, ma preten- 
deva poi che studiassero con diligenza 
ed amore. Le lettere e le scienze vi eran 
coltivate colla stessa cura e ad insegnarle 
si chiamavano i migliori ingegni; citerò 
«solamente il Cassiani e lo Spallanzani. 
Era difficile così che un giovane arri- 
vasse alle ultime scuole, senza saper com- 
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porre qualche poesia o italiana, o latina ; 
sfogliando le raccolte dei lavori recitati 
‘ dai convittori nelle accademie, troviamo 
intatti frequentissimi i versi italiani e 
latini, qualche volta c’imbattiamo anche 
in composizioni greche, francesi ed...... 
ebraiche, non del tutto originali certa- 
mente, poichè i maestri dovaan darci 
l'ultima mano, ma che pure ci son chiaro 
attestato degli studi che allora si face- 
vano e del profitto che ne ritraevano gli 
scolari. Nelle scienze i risultati non erano 
meno splendidi. Vincenzo Frosini, mode- 
nese, entrato in collegio nel 1757, sosten- 
ne il 5 luglio 1765 nella chiesa di San 
Carlo, una pubblica disputa sopra 41 tesi 
filosofiche propostegli dallo Spallanzani, 
Numeroso fu il concorso dei dotti e tutti 
applaudirono il bravo giovane:.i superiori 
gli accordarono come premio il permesso 
di visitar Bologna in compagnia dello 
Spallanzani che poi gli divenne amico e 
che gli fu compagno in parecchi studi 

di scienze naturali (1). 
I Pindemonte passarono qualche mese 
sotto il Barbieri finchè venne il carne- 


(1) V. Fasti, volume II, (dal 1762 al ’69), pa- 
gine 71 e seg. Ù 
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vale che diede a loro un maestro nuovo. 
Col carnevale poi arrivò il tempo del ri- 
poso e dello svago; le ore di studio si 
ridussero ai minimi termini e i nostri 
due veronesi cominciarono. a prender 
parte alle feste comuni. 

Modena avrebbe potuto meritare anche 
allora le lodi del Bacco tassoniano: 


La città cho ognor vive in feste e canti, 
Fra maschere e tornei per onorarmi... 
(Secchia rapita, II, 52). 


I corsi mascherati vi assurgevano ad 
un'importanza eccezionale. I ricchi e im- 
ponenti carri allegorici e gli eleganti gruppi 
di maschere uscivano dal giardino ducale, 
posto in fondo alla lunga via del Canal 
Grande e procedevano tra una folla im- 
mensa; le migliori famiglie vi assistevano 
dalle finestre e dai balconi, il duca pure 
e la corte dalle loro ringhiere, 

Alcuni di quei corsi restarono famosi: 
nel 1765, per esempio, si riprodusse un 
bellissimo Trionfo di Bacco e d' Arianna, 
e ne fu tale il successo e tant: fama se 
ne sparse che un gran numero di fore- 
stieri accorse a Modena per vederlo. 

I convittori assistevano ai corsi dalle 
finestre di nobili famiglie che cortese- 
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mente li invitavano; qualche volta li in- 
vitava lo stesso duca. 

«Il duca li invitava ancora alle sue 
feste, ma l'invito era naturalmente limi- 
tato alle sole camerate maggiori, In ge- 
nerale vi andavano le quattro più grandi 
e vi godevano gli spettacoli scenici dei 
paggi di corte o prendevan parte ai balli, 
sempre splendidi e animati per l’inter- 
vento dell’aristocrazia più scelta della 
città. 

Ultimo luogo dovei convittori potevan 
respirare un po’ d’aria mondana era il 
Teatro Rangoni, vicino al collegio e de- 
stinato in carnevale agli spettacoli d’o- 
pera: questo divertimento era però — come 
l’altro — concesso soltanto alle camerate 
maggiori. 

Ogni camerata dava poi le sue rappre- 
sentazioni teatrali nel teatro del collegio 
e sempre vi interveniva gran quantità di 
cittadini, talora ‘anche il duca ela corte. 
Si recitavano tragedie e commedie, si 
eseguivano balli, composti questi da per- 
sone del collegio; scelte quelle nello sva- 
riato repertorio d'allora. 

Nel primo carnevale che i Pindemonte 
passarono a Modena, si rappresentò una 
tragedia del Voltaire, Catilina. Cosa no- 
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tevole questa. Lo Zanella, parlando delle 
tragedie del Voltaire che Melchiorre Ce- 
sarotti tradusse e fece recitare dagli 
alunni del seminario di Padova, esclama: 
« Porre sulle scene di un seminario uno 
straniero, un francese, un Voltaire, era 
certo non piccola audacia, per quanto vi 
fiorisse allora certa tolleranza di opinioni 
che forse ora invano vi si desidera (1)». 
Nel collegio modenese — che non era 
un seminario, è vero, ma che però stava 
affidato alla direzione di sacerdoti — il 
‘Voltaire contendeva al Goldoni il primato 
nelle rappresentazioni teatrali. Cominciò 
forse di là quel rispetto pel Voltaire che il 
Pindemonte mantenne — fatte rare ecce- 
zioni -— per tutta la vita e che allo Scherillo 
sembra giustamente tanto esagerato (2). 
Si rappresentavan dunque nel collegio 


(1) Storia della letter. ital. dalla metà del sette- 
cento ai giorni nostri, Milano, 1880, pag. 86. A. 
dir vero, questa simpatia pel Voltaire non l’a- 
veva allora solo il Cesarotti e da un bel pezzo 
poi gli autori francesi erano applauditi sulle 
scene d’Italia, Con questo però non nego che 
lo Zanella — nel caso speciale da lui rammen- 
tato — abbia, sv non del tutto, almeno in gran 
parte ragione, 

(2) V. Scherillo, L’ « Arminio » del Pindemonte 
e la poesia bardita, in Nuova Ant. 1892. 
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nostro lavori del Voltaire, del Corneille, 
del Molière, del Racine, del Beaumarchais, 
del Lessing, del Goldoni, alcuni del Vol- 
taire e del Molière nellla stessa lingua 
francese; qualche volta purtroppo si con- 
cedeva l'ingresso al Chiari ed al Mar- 
tello, ma che volete farci? la perfezione 
non è cosa umana. 

Questi lavori poi — è utile osser- 
varlo — non incontravano la sorte mise- 
randa riservata ancor oggi in parecchi - 
teatri privati a tanti infelici loro col- 
leghi; la sorte cioè di venir mutilati bar- 
baramente per levar le parti da donna. 
I convittori indossavano le loro brave 
vesti femminili e facevano con disinvol- 
tura da ragazza innamorata o da mamma 
pietosa, senza che la morale ne ricevesse 
con ciò schiaffo alcuno. . 

Il Catilina del Voltaire fu dato dai 
giovani della camerata maggiore di San 
Carlo. Le due camerate più grandi rap- 
presentavano sempre delle tragedie, alle 
quali. certe volte facevan seguire balli 
o scene comiche; le altre camerate rap- 
presentavano solameute delle commedie. 
In quello stesso anno i convittori della 
camerata di San Filippo rappresentarono 
il Koulicano di Pietro Chiari, quelli di 
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San Contardo l’ Accidente curioso del Gol- 
doni, tradotto (Aorresco referens!) in 
versi martelliani da don Giulio Nuvoletti, 
maestro di rettorica in collegio. Giovanni 
Pindemonte, che apparteneva alla came- 
rata di San Giuseppe, ebbe la parte di 
Pandolfo nell’ Apatista del Goldoni, Ippo- 
lito, della camerata del Bambino, quella 
di Roberto nel Cavaliere di spirito, pure 
del Goldoni. ì 
Alle commedie seguirono due balli, uno 
eseguito dai grandi e rappresentante il Pa- 
lazzo incantato dell’ Ariosto, l’altro dai pic- 
coli e figurante Arlecchino finto principe. 
Qui Ippolito aveva la parte di medico. 


Finito il carnevale — che quell’anno fu 
brevissimo — cominciarono gli esercizî 
di pietà della quaresima. I convittori an- 
darono a varie prediche nelle chiese prin- 
cipali della città. assistettero alla funzione 
delle Quarant’ ore nella chiesa di San 
Carlo e a quella del Sepolcro, davanti 
..al quale recitarono, secondo il costume, 
un discorso di circostanza il marchese 
Antonio Gabbi di Reggio e il conte Gia- 
‘ como Lucchesini di Luoca. 
Una novità successe il 28 febbraio. 
Don Giuseppe Passerini, maestro di Gram- 
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matica superiore, lasciò il collegio per 
andare ad Ancona, segretario del mar- 
chese Benincasa. I due Pindemonte per- 
dettero il loro maestro Barbieri che fa 
promosso alla scuola del Passerini, e 
nella Grammatica inferiore o Scoletta 
— come più spicciamente chiamavasi — 
venne don Giuseppe Ponti, carpigiano. 


* 
CI 


Commedie e tragedie si rappresenta- 
vano solo in carnevale. In altre occasioni 
dell’anno, pel Natale, per la Passione, 
tutte le volte del resto che lo ‘voleva il 
rettore, si tenevano accademie dove i con- 
vittori recitavano componimenti in poesia 
e in prosa, in italiano e in latino. Avrò 
motivo di parlarne ancora più avanti. In 
altre occasioni poi si rappresentavano in 
teatro delle così dette azioni accademiche, 
e qui i convittori avevan campo non solo 
di mostrare il loro ingegno poetico e 
drammatico, ma di farsi ancora applau- 
dire nel canto, nel ballo, in esercitazioni 
cavalleresche. a 

Nel primo anno che i Pindemonte pas- 
sarono in collegio — parlo del ’66, per- 
chè del ‘65 non c'è da tener conto — si 
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rappresentò, come di solito, il 2 luglio, 
giorno natalizio di Francesco III, un’a- 
zione accademica intitolata: Il ritorno da 
Creta di Teseo re d' Atene. Ne erano ar- 
gomento gli intrighi di Eretteo, uno dei 
principali d’Atene, e di Megade, suo con- | 
fidente, per uccidere Ippolito, figlio di 
Teseo, ed usurparne il trono. L'azione 
fu molto applaudita dalla corte e dal nu- 
meroso pubblico intervenuto; mancò il 
duca che di solito assisteva volontieri a 
tali feste, ma che in quei giorni aveva 
dovuto recarsi a Varese, nuovo princi- 
pato regalatogli da Maria Teresa. 

Nel Ritorno da Creta, Giovanni Pinde- 
monte sosteneva la parte di Megade, Ip- 
polito preferi mostrarsi nella danza. Nel 
primo ballo Teseo uccisore del Minotauro: 
nel Labirinto, prese vesti femminee e si 
presentò tra le giovanette compagne di 
Teseo, che dovevano esser date al Mino- 
tauro; nel ballo Arianna abbandonata da 
Teseo ed accolta e sposata da Bacco, si 
trasfo.mò in Amoretto e danzò tra i Mori, 
i Fauni e le Baccanti che corteggiavano 
Bacco assiso sul carro (1). 


{1) V. IL ritorno da Creta di Teseo re d' Atene: 
azione accademica da rappresentarsi nel giorno 
nalalizio dell’ altezza serenissima di Francesco 
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Nell’esecuzione di queste azioni acca- 
demiche, i convittori non eran divisi per 
camerate, come nella rappresentazione delle 
tragedie e delle commedie, ma stavano 
uniti, grandi e piccoli, e così avevano 
molta facilità di conoscersi più davvi- 
cino. ; 
Il nostro Ippolito conosceva già, per- 
chè suo compagno di camerata, Cesare 
Lucchesini di Lucca, entrato ‘in collegio 
nel ’64, assieme ai fratelli Girolamo e 
Giacomo, « tutti giovanetti d’ottima qua- 
lità (dicono i Fasti al momento della loro 
venuta) e che col loro spirito promettono 
non mediocre riuscita ». Il Lucchesini è 
autore d’una pregiata Storia letteraria del 
ducato lucchese, e d'altri parecchi lavori 
degni di nota, quali le Lettere al Micali 
sopra alcuni luoghi d' Omero, è l° Ilustra- 
zione delle lingue ‘antiche e moderne pro- 
curatanelsecolo X VIII dagli Italiani. Aveva 
sette anni quando fu posto in collegio, 
ma per malattie a cui andava soggetto, 


Terzo Duca di Modena, Reggio, Mirandola ecc. 
nel domestico teatro composta, recitata e dedicata 
alla medesima Serenissima Altezza dai signori 
conviltori del collegio de’ nobili in Modena, l’anno 
MDCDLXVI. In Modena, Per gli eredi di B. 
Soliani, 
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ne fu levato dal padre prima del tempo 

opportuno. 
Suo fratello Girolamo, maggiore d’otà 
e d’ingegno, si distinse molto in collegio 
pel suo profitto negli studi. « È rimasta 
memorabile negli annali del collegio (dice 
il dott. Giulio Campori nel Catalogo ci- 
‘ tato) la pubblica disputa di fisica che il 
Lucchesini sostenne all’ età di 18 anni, fa- 
cendo uso della lingua latina che egli co- 
nosceva già a fondo e parlava con grazia 
ed eleganza. Dopo aver risposto alle ob- 
biezioni fattegli, il giovane Lucchesini le 
riassunse tutte ad una ad una, aggiun- 
gendone ancora altre che erano state di- 
menticate e confutandole ‘alla lor volta, 
cosa che gli procurò plauso universale e di 
cui si parlò a lungo in Modena ». Il Lue- 
chesini occupò importanti cariche diplo- 
matiche; fu ministro plenipotenziario di 
Federico Guglielmo a Varsavia, e riuscì 
a far concludere nel 1790 un trattato di 
amicizia tra la Polonia e la Russia; in- 
tervenne al congresso di Reichembach, fu 
ministro a Vienna e a Parigi, ed altre 
cariche onorevolissime ottenne dal re 
suo protettore. Gli si deve una Storia 
della Confederazione del Reno, che fu tra- 
dotta in parecchie lingue e alcuni altri 
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lavori storici e poetici di minore impor- 
‘tanza (1). 

Il Pindemonte ebbe ancora, tra i com- 
pagni di camerata, Ferdinando Marescal- 
chi, bolognese, e Francesco Scipione Dondi 
Orologio, padovano. Il Marescalchi venne 
in collegio il 5 maggio del 1765 e i Fasti 
— registrando il suo ingresso — lo chia- 
marono <« giovanetto bene educato e di 
spirito superiore alla sua età », aggiun- 
gendo lieti presagi sul suo avvenire. Due 
delle azioni accademiche che si solevano 
rappresentare nelle circostanze più sopra 
accennate, sono opera sua, ed opera sua 
son pure numerose composizioni recitate 
nelle frequenti accademie di poesia (2). 


(1) Di Cesare Lucchesini si hanno a Modena 
parecchie lettore conservate nella Biblioteca 
Estense; alcuno nel cod. a, H, I, 11 (ms. it. 
842), 23 dirette al Tiraboschi nel cod. a, L, 8, 
87 (ms. it. 884) e 35 dirette al padre Baraldi 
nel cod. a, L, 6, 14 (ms, it. 1084). Nel cod. a, 
L, 8, 27 trovansi anche quattro lettere di Gi- 
rolamo Lucchesini ed una di Giacomo dirette 
allo stesso Tiraboschi. 

(2) Ancora convittore fu eletto membro del- 
1° Accademia dei Dissonanti di Modona e del- 
l'Accademia degli Erranti di Fermo. V. Tito 
Manlio Torquato, azione accademica, ecc. rap- 
presentata nel 1773. L’Estense ha di lui una 
lettera al Tiraboschi, che è contenuta nel cod. 
a, L, 9, I, (ms. it. 886). 
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Uscito. di collegio e postosi a capo dei 
liberali bolognesi, fu eletto, coll’andar del 
tempo, presidente del Direttorio esecutivo 
della Repubblica Cispadana; ottenne im- 
portanti cariche durante la dominazione 
napoleonica e altre ancora concessegli in 
seguito da Maria Luigia, duchessa di Parma 
e dall'Imperatore d’ Austria. Lasciò ma- 
noscritta una Storia del'a Consulta di Lione 
ed un Commento a Plutarco. 

11 Dondi Orologio entrò nel 67 e, nel 
fargli il ritratto, i Fasti non adoprarono 
colori troppo lusinghieri. Questa volta 
però sbagliarono. Il Dondi è autore di 
parecchi ed accurati studi di storia pa- 
dovana; Pio VII lo elesse vescovo di Pa- 
dova, Napoleone membrò del Collegio 
elettorale dei Dotti, Barone dell’ Impero 
e Commendatore dell’ ordine della Corona 
di ferro (1). 

‘ Tra gli altri giovinetti che Ippolito co- 
nobbe in collegio e che conquistarono poi 
un onorevole avvenire, ricorderò Maurizio 
Gherardini, veronese anch’ egli, nel ’62 
principe dell’accademia di lettere in col- 
legio e membro dell'accademia ducale dei 


(1) L’ Estense possiede 27 lettere del Dondi 
al Tiraboschi, contenute nel cod. a, L, 8, 20 
(ms. it. 877). 
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Dissonanti. Entrò poscia in diplomazia e 
fu ministro presso il Re di Sardegna. 
Giulio Cesare Tassoni Estense, mode- 
nese, venne in'collegio nel ’67, in età di 
otto anni e mezzo. Appartenne al partito 
liberale, fu Commissario ordinatore delle 
truppe del regno d’Italia, incaricato d’af- 
fari a Genova, in Etruria, a Napoli e a° 
Berna. I Fasti, al momento del suo in- 
gresso, dicono che « benchè sia assai pic- 
colo, mostra però un bello spirito che pro- 
mette a suo tempo felicissima riuscita ». 
Degno di nota è pure Cristoforo Boc- 
cella, lucchese. Quando nel ’64 venne al 
collegio di Modena, era già stato nel col- 
legio Nazareno di Roma e nel collegio 
lucchese di Bologna: egli stesso manife- 
stò il desiderio d’ uscirne e di trasferirsi 
a Modena per potersi esercitare nelle arti 
cavalleresche. I Fasti lo chiamano « gio- 
vane ben fatto, che discorre bene e che 
dà tutti i segni di ottima condotta ». Nel 
'65 e proprio nel tempo in cui i Pinde- 
monte vennero, come abbiam visto, a Bom- 
porto, egli si laureò in giurisprudenza 
nell'Università modenese e poscia uscì di 
collegio. È stato un poeta discreto; autore 
degli Imenei festeggiati in Citera, per le 
nozze Orsucci- Lucchesini, d’un’azione 
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drammatica Partenope snì Lido Etrusco 
rappresentata a Lucca nel 1783 davanti 
a Ferdinando re di Napoli, d’una tradu- 
zione dell’ Ars amatoria d’ Ovidio e della 
Farsaglia di Lucano. Occupò inoltre pa- 
recchie cariche nella sua piccola tepnt 
blica di Lucca (1). 

Vincenzo Frosini, già ricordato nel prin- 
- cipio di questo mio studio, entrò in col- 
legio nel ’57 e ne uscì nel '66. I Yasti 
dicono che « era docile, di buone maniere 
e di vero impegno per lo studio », ma 
< non era tanto felice di talento e di 
esteriori abilità personali ». Come lui, 
anche Antonio Carlo Dondi Orologio, fra- 
tello di Francesco Scipione, si applicò allo 
studio delle scienze naturali e pubblicò 
erudite memorie su argomenti di minera- 
logia e di geologia. Venne in collegio nel 
62 ed ebbe le lodi dei Fusti che lo chia- 
maron subito « giovanetto d’ ottimi talenti 
@ spirito buono (2). 


(1) Del Boccella si conservano alcune lettere 
al Tiraboschi nel cod. a, L, 8, 9, (ms. it. 866) 
dell’ Estense è un Ristretto delle Memorie del- 
l Accademia degli Oscuri, nel cod. a, O, 8,18, 
(ms. it. 846) della stessa biblioteca. 

(2) Ho desunti questi pochi cenni dai Fasti 
e dal Catalogo citato. 
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Terminate le rappresentazioni del Ri- 
torno da Creta, il collegio lasciò Modena 
e parti per la villa di Bomporto. Qui i 
Pindemonte ricevettero la visita di Gia- 
como, loro zio, della loro madre e della 
loro sorella; fu pure ospite del collegio 
il cardinale Fantuzzi che vi venne a vi- 
sitare un convittore suo parente e vi si 
fermò due giorni, festeggiato ed onorato 
dagli alunni con un’ accademia di lettere 
ed armi. Verso la fine della villeggiatura 
si diedero gli esami e i nostri due vero- 
nesi li sostennero con buon esito. Non 
parlo poi dei soliti divertimenti che si 
ebbero, recite, passeggiate, caccie, a pro- 
posito delle quali dicono i Fasti che « po- 
che lepri si presero, per non esservene ». 
Sfido io! 

Al ritorno in città furon fatti i passaggi 
delle scuole. Si riunivano gli alunni nella 
cappella interna del collegio la sera della 
festa di San Carlo e il rettore o il vice- 
rettore dopo un breve discorso d’occa- 
sione, annunciavano i risultati degli esa- 
mi dati in villa. I Pindemonte furono 
promossi alla Grammatica superiore e vi 
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ritrovarono il loro primo maestro Bar- , 
bieri. Grandi pregi doveva avere questo 
insegnante se vogliam credere ai Fasti. 
Lo si dice « soggetto di talento e di abi- 
lità » (pag. 77), < giovane di grande 
aspettativa per la sua buona volontà di . 
studiare » (pag. 82), < giovane di talento 
buono e docile » ( pag. 110); ad ogni mo- 
mento insomma gli si fanno degli elogi. 
Diventò in breve maestro di rettorica e 
geografica, sotto-guardiano della congre- 
gazione di San Carlo, lettore di Filosofia 
e poi di Teologia morale nell’ Università. 

In rettorica il Barbieri succedette a don 
Giulio Nuvoletti, scandianese, uomo an- 
goloso e bizzarro che godeva molto le 
simpatie dei discepoli, ma poco quelle dei 
superiori e dei colleghi. Nel ‘68 prese 
congedo dal collegio e allora i Fasti che 
prima gli avevan rivolte qua e là alcune 
frasi sarcastiche, gli scagliarono contro 
addirittura una filippica. Era per altro do- 

‘ tao di vivace ingegno e rimangono stam- 
pate parecchie sue opere d’ argomento filo- 
sofico e politico. 

Ha detto qualcuno che il Pindemonte 
studiò rettorica sotto il Nuvoletti, qual- 
cun’altro ha detto filosofia; ma nessuna 
di queste affermazioni é vera. Nel ’67 Ip- 
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polito rimase in Grammatica superiore, 
non so se per deficienza di meriti — cosa 
che stento a credere — o per altro mio 
tivo; Giovanni invece passò in umanità, 
L’anno successivo Ippolito fu promosso 
all'umanità, Giovanni alla rettorica, e quel- 
l’anno appunto, abbiamo visto, il Nuvo- 
letti abbandonò il collegio lasciando il po- 
sto al Barbieri, 

Il Nuvoletti, oltre all’insegnare retto- 
rica e geografia, iniziava i giovani allo 
studio della poesia latina, il Cassiani a 
quello dell’italiana. Di Giuliano Cassiani 
non occorrerebbe veramente parlar troppo: 
tutti sanno quale importanza abbiano i 
suoi sonetti pittorici nella letteratura i- 
taliana del settecento. Variamente giudi- 
cati, detti, per esempio dal Cantù « qua- 
dri con figure di stucco » (1), dallo Za- 
nella « gemme tra le più belle della nostra 
letteratura » (2), avranno pure un valore se 
bastarono ad accender l’estro dell’ Alfieri 
e del Monti che tentarono d’ imitarli. 

Sul Cassiani poeta molti e discordi sono 
i giudizî, sul maestro pochissimi. Il Ro- 


(1) Dalla letter. itat. esempi e giudizi, Torino, 
1894. Vol. II, pag. 725. 
(2) Op. cit. pag. 94. 


_ 26 — 
sini, tra gli altri, ne parla a proposito 
del Pindemonte e si lascia sfuggire tutta 
questa roba: 

« Nato (il Pindemonte) nel 1754 d'il- 
lustre famiglia in Verona, fu educato nel 
Collegio di Modena, dove fiorivano i buoni 
studj; ma dove per anco erano in fama 
nei poetici componimenti gli arditi modi 
del Testi è in particolar maniera (per 
parlare figuratamente) il colorire sfacciato 
del Cassiani. Ognun sa che il gran rim- 
bombo con cui martellava gli orecchi colle 
cadenze sesquipedali, persuase il Minzoni 
a seguirne il cammino; che credè questi 
di aprire una muova strada poetica, ri- 
cercando e traendo l’effetto dall’accozzo 
delle più risonanti parole che abbiano 

‘osato mai di riempire le difficili orecchie 
delle Muse; e che l’ esempio del Minzoni 
ei plausi che levavano i suoi versi, re- 
citati con grand’ enfasi e, direi quasi, con 
arroganza, trassero in errore più di uno; 
ma pochi sanno che nel Collegio appunto 
.di Modena, in mezzo ai tentativi quasi Ma- . 
rineschi de’ suoi condiscepoli, il cav. Pin- 
demonte si mantenne puro ed illibato (1) ». 


(1) Alcune brevi prose del cav. Ipp. Pind., pre- 
messo l'elogio del cav. Pind. di Gio. Rosini. Ve- 
nezia, ‘l'ip. Alvisopoli, 1832, pag. 6 e seg. 
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Il Rosini in così poco spazio, ha tro- 
vato modo di dire parecchie corbellerie, 

Che il Testi, per esempio, fosse tenuto 
in onore nel collegio modenese è veris- 
simo, ma che lo fosse pel motivo addotto 
dal Rosini, non oserei dirlo. Non erano 
i modi arditi che lo facevan piacere — 
e poi, che modi arditi d’Egitto! — era 
il sapore oraziuno delle sue poesie, e per- 
chè in quelle scuole Orazio era amato gran- 
demente e perchè lo si proponeva spes- 
sissimo ai giovani come modello nelle e- 
sercitazioni poetiche latine, non si voleva 
perdere una buona occasione di farlo a- 
mare e studiare anche nelle esercitazioni 
poetiche italiane. 

Quanto poi al Cassiani, non dirò certo 
che gli si debba attribuire un genio so-’ 
vrumano, ma anche il negargli assoluta- 
mente ogni merito, per quanto piccolo, 
mi sembra un’ evidentissima esagerazione. 
Un solo difetto si può — io credo — 
imputare ai suoi sonetti pittorici: il manto 
accademico in cui sono involti e dal quale 
non si possono scuotere neanche quando 
in Psiche e in Atteone 1 argomento sarebbe 
adattissimo per liberare l’ artista da ogni 
impaccio e lasciargli raggiungere la per- 
fezione. Non è un difetto piccolo, lo ri- 
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conosco, ma non per questo c'è da ‘far 
gli occhi torvi. È il medesimo difetto 
della pittura biblica, storica e mitologica 
del settecento, colla quale il sonetto pit- 
torico ha forse più relazione di quel che . 
possa far credere un accozzo casuale di 
nomi. Il Cassiani e i pittori di mitologia 
e storia del suo tempo subivano del resto 
— come gi direbbe oggi — l’ influsso del- 
1 ambiente. 

Parlando ora dell'insegnante, manife- 
sterò tosto la mia opinione. La presenza 
del Cassiani in collegio è stata non solo 
utilissima a parecchi convittori e special- 
mente al Pindemonte, ma anche — starei 
per dire — provvidenziale. Nel raccogliere 
appunti per mettere assieme questo studio, 
ho avuto occasione di vedere numerosi 
componimenti poetici degli alunni del Cas- 
siani; roba nojosissima, si capisce, ma 
che mi ha fatto, se non altro, riconoscere 
a quale eclettismo si ispirasse il Cassiani 
nel condurre i suoi giovani per la via di 
Parnaso. Un eclettismo che il Rosini non 
avrà neanche sognato e che in una scuola 
si deve ritenere istituzione opportunissi- 
ma, degna, a parer mio, delle maggiori 
lodi. Fuori della scuola è tutt’ altra cosa, 
ma questo non c’ entra. Ho veduti dunque 
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i componimenti di quei convittori 6 pro- 
prio non mi sono accorto che i tentativi 
marineschi e il rimbombo 6 i colori sfac- 
sciati sian diffusi dappertutto e che solo, 
fra tante bestie, il Pindemonte presenti 
i suoi versi puri e illibati, facendo la fi- 
gura d’ una bell’ oasi in un brutto deserto. 
Si sente, è vero, ogni tanto la gran cassa 
del Minzoni, ma, come ho detto, è il solo 
eclettismo l’ ispiratore di dell poesie. 
Un sonetto pittorico alla foggia del Cas- 
siani vien dopo un paio di strofette alla 
Rolli, un’ode oraziana segue una canzone 
petrarchesca, un idillio che ha profumi 
d'oltralpe sta con una canzonetta meta- 
stasiana, una svenevole descrizione d’un 
gruppo di pecore arcadiche con un grave 
elogio del progresso scientifico, l'uno cele- 
bra i poemi d’ Omero, l’altro confessa il 
suo amore per Ossian; c’è insomma una 
grande varietà di forme e di argomenti, 
e il carattere principale di tutta quella 
poesia non è già lo sfarzo e il rimbombo, 
ma piuttosto una bella miseria di colori 
e di suoni, cosa molto naturale del resto, 
perchè non bisogna scordare che gli au- 
tori di quei versi eran ragazzi princi- 
pianti. 

Nel collegio modenese non c’era solo 
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il Cassiani che potesse dare utili consigli 
agli alunni in materia di poesia. « Se la 
cattedra non montava ( dice il Montanari 
con quel suo suo stile da vescicanti), 
usava quel collegio altro illustre poeta. 
Luigi Cerretti, che lo pericolose lodi agli 
utili ammonimenti contemperava (1) ». 

Il Cerretti insegnava eloquenza nell’U- 
niversità attigua al collegio e credo che 
l'influsso suo e quello di Agostino Para- 
disi, altro ottimo poeta e lettore di eco- 
nomia nello stesso Ateneo, valessero molto 
nel mantenere in collegio l’amore per 
Orazio. 

Ho già avuta, nel principio di questo 
studio, l’occa-ione di ricordare Lazzaro 
Spallanzani, il celebre scienziato che è 
una delle figure più notevoli del secolo 
decimottavo. Entrò in collegio il 17 lu- 
glio del 1763, e fu fatto professore di 
lingua greca e di matematica; contempo- 
raneamente insegnava filosofia all’ Univer- 
sità. Nell'estate seguiva il collegio in 
villa e dava lezioni agli alunni delle scuole 
maggiori, facendo esperienze di scienze 
naturali. .I Fasti ci dicono che i convit- 


(1) Benassù Montanari, Vella vita e delle opere 
d' Ippolito Pindemonte. Venezia, 1534, pag. 9. 
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tori si divertivano grandemente e dagli 
insegnamenti dello Spallanzani ritraevano 
un profitto immenso. 

Per terminare questa rassegna delle per- 
sone più ragguardevoli alle quali erano affi- 
date l'istruzione e l’educazione del Pinde- 
monte, accennerò a don Giuseppe Malmusi, 
rettore del collegio dal 1758 al ’69. Era 
entrato come prefetto e vi aveva poscia 
occupata la cattedra d’umanità e rettorica. 
Fatto rettore del collegio e professore di 
teologia morale nell’ Università, si gua- 
dagnò l’amore di tutti per la sua bontà 
e il suo sapere. Mori il 18 febbraio del 
'69 e quindici giorni dopo fu tenuta dagli 
alunni una solenne accademia in suo onore. 
Ippolito Pindemonte vi recitò una elegia 
latina, Giovanni un epigramma greco e la 
relativa traduzione in versi italiani. Del 
Malmusi restano un’ Analisi del quaresi- 
male del Padre Segneri, e un Avviamento 
allo studio della Storia, oltre a pochi al- 
tri lavori d’argomento ascetico, che si 
possono veder citati nella Biblioteca Mo- 
denese del Tiraboschi. 

Chi successe al Malmusi fu il dottor 
don Giuseppe Boccolari, modenese, che, 
durante la lunga malattia del suo prede- 
cessore, disimpegnò le funzioni di supe- 
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riore 6 passò poi un rettorato pieno di 
‘avvenimenti burrascosi. 


* 
* * 


Il lettore ha veduto qual complesso in- 
vidiabile d’insegnanti ed educatori potova 
vantare il collegio di Modena nel tempo 
in cui vi stettero i due fratelli veronesi. 
L’ Alfieri — che, come tutti sanno, passò 
l'adolescenza in un collegio ben diverso 
dal nostro — se ne congratulava più tardi 
col Pindemonte e amaramente soggiun- 
geva: « non così di me che nato da Van- 
dali, educato da Vandali, fo de'tardivi 
sforzi per disasinirmi (1) ». 

A tener alto il'nome del collegio mo- 
denese non contribuivano del resto i soli 
insegnanti ed educatori. Tutti a Modena, 
dal duca al più umile cittadino, cerca- 
vano di corrispondere degnamente alla 
‘benevolenza che da ogni parte veniva di- 
‘ mostrata all’istituto. Il duca si teneva 
onorato di ospitare nella sua capitale i 
figli. delle più illustri case d’Italia; i 
cittadini dalla presenza del collegio e dal 


(1) Galassini, Discorso: intorno Ipp. Pinde- 
monte, Modena, 1877, pag. 9. 
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suo fiorire traevano — oltre al lustro 
grande che si riversava sulla città — un 
guadagno continuo e non disprezzabile. 

Il duca s'era dichiarato suo protettore, 
concedeva ai convittori l'uso delle sue 
scuderie per gli esercizî del cavalcare, 
delle sue carrozze per qualche eventuale 
bisogno e delle sue terre vicine a Bom- 
porto per il divertimento della caccia. 
Ogni mattina i suoi medici venivano al 
collegio per aver notizia della salute de- 
gli alunni; questi poi erano ammessi — 
s'è già veduto — alle feste di corte, e 
fino dal 1763 era stato decretato che nel 
tempo della loro permanenza in collegio, 
fossero considerati come veri cittadini 
di Modena e ammessi perciò a godere 
tutti. i diritti della cittadinanza mode- 
nese ‘1). 

Anche il collegio si studiava di meri- 
tare sempre più il suo buon nome. 

Nel 17583 si continuò lo stupendo por- 
tico che prese e mantiene ancor oggi il 
nome del Collegio, poi vi si costruì so- 
pra il teatro, ampio, elegante, ricco di 


(1) Il decreto firmato da Francesco III, si 
conserva nell’arch. del collegio S. Carlo, Filza 
XXXV., 
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scene e di vestiarî ed ‘ornato con affre- 
schi e ritratti di illustri convittori. Nel 
1676 si aprì al pubblico la chiesa di San 
Carlo, costruita con disegno dell’ Avan- 
zini, l'architetto del palazzo ducale di 
Modena e di tanti altri edifici dello stato 
estense. Fu consacrata solennemente nel 
1766, coll’intervento del vescovo e di 
numerosa. folla (1). 

La fama del collegio si spargeva così 
in ogni dove ed aumentava sempre, tal- 
chè non c'è da stupire se i giovani vi 
accorrevano numerosi dall'Italia e dal- 
)’ estero. i 

Contiamo tra gli alunni di quel tempo; 
un russo, il. conte Giovanni . Belfort di 
Smolesko, patrocinato dall’imperatrice re- 
gnante, un Peyer Im Hooff e un Sonnen- 
berg de Uastellen e Tisbak di Lucerna, 
un inglese, cioè. il baronetto Enrico di 
Crathorn di York, e parecchi tedeschi. Il 
Pindemonte. potè vedere nel ’67 um ‘Si 
gifredo de Taufferer, di Lubiana, che; 
arrivato in collegio senza conoscere l’ita- 


(1) Le diverse cerimonie di questa consacra- 
zione sono descritte nei Fasti e assai diffusa- 
mente in una: cronaca anoninia di quei tempi, 
conservata nella Biblioteca estense (cod. a; S, 7, 
2, ms, it, 1114). 
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liano, dovette dapprincipio, per farsi in- 
tendere, servirsi del latino e del fran- 
cese. Il Taufferer fece poi parte dell’ac- 
cademia interna del collegio — sulla quale 
. tornerò fra poco — e compose e recitò 
parecchi lavori poetici. Anche il Crathorn 
arrivò a comporre senza troppa difficoltà 
le sue canzoni ed i suoi sonetti, uno dei 
quali fu anzi stampato (1). 

Gli alunni tedeschi videro nel ’69 il 
loro sovrano, quella testa balzana di Giu- 
seppe II, che, passando per Modena,-ma- 
nifestò il desiderio di visitare il collegio. 
Venne accolto con ogni rispetto dal ret- 
tore e dai convittori, ammirò la sala dei 
cardinali e il teatro domestico, domandò 
che gli si facessero osservare alcune ca- 
merate e gli si dessero minute informa- 
zioni sui costumi dell'istituto; parlò con 
tutti e in ispecial modo coi giovani suoi 
sudditi. I Fastì registrarono quell’avve- 
nimento tra i più memorabili e gloriosi 
nella storia del collegio. 


(1) Sta in una raccolta di rime pubblicate 
Per la felice promozione alla Sacra l'orpora 
dell Emin. e Rever. sig. Card. Antonio Casali 
Modena, 1774, pag. XXIV. 
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Do adesso, come tra parentesi, una 
notizia affrettata delle tragedie, commedie 
ed azioni accademiche, alla rappresenta- 
zione delle quali prese parte il Pinde- 
monte durante la sua permanenza in col- 
legio. Sarà probabilmente una cosa noiosa, 
ma potrà avere, se non altro, l’ utilità di 
far conoscere gli autori e le opere che 
il poeta veronese incontrò nell’ inizio 
de’ suoi studi. 

Nel carnevale del '67 (il secondo che 
Ippolito passò in collegio) la camerata 
di San Giuseppe rappresentò la Bottega 
di Caffè del Goldoni e Ippolito vi ebbe 
la parte di Ridolfo caffettiere. Giovanni 
era nella camerata immediatamente su- 
periore di San Contardo ed ebbe la parte 
di Pirlone nel Molière dello stesso Gol- 
doni (1). Le altre camerate rappresenta- 


(1) Il Baseggio (in Z'ipaldo, vol. 9) dice che 
« Giovanni era valente nella recitazione e seb- 
bene avesse difetto nella lingua, talchè parlan- 
do balbettava alquanto, nondimeno nè recitando 
nè cantando questo difetto si conosceva ». Il Ba- 
seggio riferisce ancora l’ aneddoto d’un certo 
frate che, per questioni poetiche, fu burlato da 
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rono la Zaira e'l’ Alzira del Voltaire e 
la Castalda del Goldoni. 

Nel '68 i due fratelli rimasero nelle 
rispettive camerate e Ippolito sostenne 
il personaggio del marchese Crocante nel 
Medic> olandese del Goldoni, Giovanni 
quello di Marmut nella Dalmatina dello 
stesso autore. Le altre camerate rappre- 
sentarono l’ Olimpia del Voltaire, il Po- 
liuto del Corneille e il Contrattempo del 
Goldoni. Vi fu inoltre un ballo dei pic- 
coli, che figurava il Follo della carta e 
qui Ippolito stava tra i contadini com- 
pratori, Giovanni faceva da Pantalone, 
padrone della fabbrica. 

L’anno successivo Giovanni partecipò 
per la prima volta alla rappresentazione 
d'una tragedia. Era stato passato nella 
camerata di San Filippo e sostenne la 
parte di Osmonte in Bianca e Guiscardo 
del Saurin; Ippolito trovavasi nella ca- 
merata di San Geminiano e sostenne la 


Giovanni nella casà dei marchesi Landi di Pia- 
cenza. Non so se l’ aneddoto, riportato anche 
dal Biadego (Poesie e lett. di Giovanni Pind. Bo- 
logna, Zanichelli, 1883 ) sia proprio vero; certo 
non è neppure da discutersi l’ affermazione del 
Baseggio che Giovanni sia' stato alunno del 
Collegio di Parma; 
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parte di don Ximene nella Bella selvaggia 
. del Goldoni. Le rimanenti camerate die- 
dero la Semiramide del Voltaire, il Cava- 
liere di buon gusto e i Malcontenti del 
Goldoni. 

I Pindemonte passarono entrambi alla 
camerata maggiore di San Carlo nel ’70. 
La tragedia scelta fu l’ Atalia del Racine 
e Ippolito vi faceva da Zaccaria, sommo 
sacerdote, Giovanni da Matano, sacerdote 
di Baal. Altre tragedie e commedie fu- 
rono gli Sciti del Voltaire, la Sposa per-- 
siana e il Filosofo inglese del Goldoni, : 
l’ Amor paterno d’ignoto autore. Putelin, 
commedia del Brueis, fu rappresentata in 
francese dagli alunni delle tre camerate 
maggiori. Alla tragedia dei grandi segui 
un intermezzo giocoso intitolato La prova, 
composto da Giovanni Pindemonte e in- 
troducente al ballo diretto da Giuseppe 
Maggi, cremonese. Giovanni 8’ era tenuta 
la parte di Tartagiia Paganelli, figurante 
nel ballo e direttore del macchinismo; 
Ippolito aveva quella di Monsieur Coupè, 
ballerino francese. 

Nel ’71 — ultimo anno di collegio pei 
due Pindemonte —la camerata di San Carlo 
rappresentò la tragedia d’un convittore: 
Enrico, di Maurizio Gherardini, già prin- 


ug 

cipe di lettere e accademico dissonante. 
Seguirono l’Orfano della Cina del Vol- 
taire, Radamisto e Zenobia di Crebillon 
e le commedie: Eugenia del Beaumarchais, 
gli Importuni del Molière, la Finta am- 
malata, la Vedovi scaltra ed Arlecchino 
servo di due padroni, del Goldoni. S' ag- 
giunse un intermezzo del Destouches e 
un ballo dei grandi, rappresentante una 
Macchina di statue danzanti. Ne fa autore 
e direttore l'alunno Carlo Albertoni, cre- 
monese, ed ebbe molti applausi. 

Delle azioni accademiche rappresentatò 
pel natalizio del duca, ho ricordata quella 
del ’66. L’anno seguente furono rappre- 
sentati Gli Stiti e Giovanni Pindemonte 
vi ebbe la parte di- Araspe, capitano per- 
Siano. Ippolito fece da guerriero persiano. 
nel ballo Il Genio degli Sciti, e da ame- 
ricano nel ballo I/ diluvio. 

Nel ’68 si rappresentò il Riconoscimento 
di Paride. Giovanni vi sostenne il perso- 
naggio d’Ettore; Ippolito partecipò al 
ballo Paride vincitore d' Ettore nel gioco 
de’ Cesti, combattè con accetta e scudo in 
una Sanguinosa zuffa nella gran notte 
dell’incendio di Troja fra Greci e Trojani 
e danzò infine tra gli Achei nell'ultimo 
ballo La distruzione di Troja. 
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L'azione accademica del ’69 era’ inti- 
tolata Eraclio, ovvero I Georgiani. Gio- 
vanni vi faceva da Osmano; Ippolito nel 
primo ballo stava tra i guerrieri turchi 
combattenti con spada e pugnale, nel- 
l'atto secondo maneggiava la picca in. 
una Giostra di picche e bandiere, nel 
ballo. finale Sposalizio di Eraclio ed Imera, 
danzava sotto le spoglie d'inglese. 

Nel ’70 si diede l’azione Scanderberg, 
principe d' Albania. Giovanni ebbe la parte 
principale di Scanderberg, Ippolito si li- 
mitò, come le altre volte, a figurare nel 
ballo. e negli esercizi cavallereschi. Ve- 
diamo infatti che nell'atto primo giuoca 
a solo di picca, nel primo ballo, l’ Anfi- 
teatro, danza fra i Turchi e nell'atto se- 
condo in una Giostra di picche e bandiere, 
egli e il fratello maneggiano le bandiere, 
Lo stesso Ippolito nel ballo Tempesta di 
mare è tra il seguito di Telemaco, nel- 
l’atto terzo in un Combattimento con ala- 
bardini da una parte e “con due spade 
‘dall'altra, maneggia le due spade; nel- 
l’ultimo ballo Famosa impresa d’ Ercole, 
danza tra i seguaci di re Admeto. 

L'ultima azione a cui prese parte fu 
Talestri. Era dovuta a suo fratello Gio- 
vanni, già Principe acclamato, dell’ Acca- 
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demia di Lettere, accademico d’armi e 
ducale dissonante. Ippolito vi innestò una 
cantata intitolata Il genio delle Amazzoni, 


mostrando nelle prime strofe un zinzin 
di galanteria, - 


Si dirà forse che mentono 
Troppo facili le istorie, 

Qualor s’odono di vergini 
Pugnatrici le vittorie, 

E che poi mano femminea 
Tanto in guerra oprar non può. 


Si, se all'aspre pugne andassero 
Lo viventi ora donzelle, 

Le donzelle ch’ora vogliono 
Più cho fiere apparir belle, 

Non chi pria le membra tenere 
Ai guorrier stenti indurò. 


Durante l’azione accademica danzò nel 
ballo Il trionfo di Teseo ed Ippolito, tra- 
vestendosi da donna argiva, e nell’atto 
secondo prese parte ad una giostra for- 
mata col maneggio delle picche e delle ban- 
diere. Nel ballo Acîde e Ga'atea raffigurò 
il giovinetto Acide; nell'atto terzo della 
Talestri partecipò ad una 2uffa tra greci 
e sbiti fatta col maneggio degli alabardini 
e delle due spade, e finalmente nell’ ultimo 
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ballo Alcide al bivio, danzò tra i seguaci 
d’ Alcide (1). 

Parlerò ora un po’ distesamente delle 
accademie di poesia, tante volte ricordate. 

Si solevan esse tenere per le principali 
solennità religiose dell’anno, per la festa 
dei protettori d'ogni camerata, per l’ele- 
zione a cardinale d’un antico alunno del 
collegio, per la morte di qualche perso- 
naggio illustre, tutte le volte del resto 
che il rettore credeva opportuno ordi- 
narle. 

, Tanta frequenza sembrerà un’esagera- 
zione, ma, a badarci bene, non l’è. L’ ac- 
cademia del settecento — parlando in ge- 
nerale — è stata un’istituzione inutile e 
ridicola, non lo nego; ma nego assoluta- 
mente che siano state inutili e ridicole 
anche le accademie del collegio. In questo 
istituto non ci poteva essere allora altro 


(1) Si trovano queste notizie nei Fasti cit., 
nei programmi stampati delle rappresentazioni 
e, in succinto, nella Cronistoria dei teatri di 
Modena del Gandini (Modena, Tip. sociale, 
1873. Parte II). 
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mezzo per indurre gli alunni ad esercitare 

. con cura il loro ingegno; i giovani poeti 
sapevano che i loro componimenti dovevan 
essere recitati davanti ad un pubblico colto 
e distinto e perciò erano costretti a met- 
tervi ogni impegno per farli riuscir bene. 
Ancor oggi succede press’a poco lo 
stesso. Allo scolàro — parlo anche adesso 
in generale — non dà troppa pena che 
in iscuola gli si rimproveri la sua negli- 
genza o gli vengano riconosciute le sue 
scarse attitudini allo studio; fate invece 
‘ che ciò gli accada fuori della scuola ed 
egli ne proverà di certo maggior rincre- 
scimento e dolore. Nella maniera stessa 
un lavoro destinato alla sola revisione 
dell’ insegnante, può esser fatto con tutta 
la diligenza che si vuole, ma la diligenza 
sarebbe di gran lunga maggiore se il com- 
ponimento dovesse avere il giudizio d'una 
numerosa accolta di persone intelligenti. 
I convittori modenesi ottenevano poi 
dall’accademia un’altra grande utilità. 
Presentandosi così giovinetti ad un pub- 
blico serio ed istruito e sforzandosi di 
vincere la soggezione da cui dovevano 
esser presi, venivano poco a poco a per- 
dere quel carattere di timidità che era a 
loro dato dall'ambiente in cui vivevano 


cid 
e acquistavano in cambio una simpatica 
franchezza e disinvoltura. 

Gli alunni che prendevano parte alle ac- 
cademie appartenevano a una specie di 
associazione letteraria, chiamata essa pure 
accademia, e si distinguevano in accade- 
mici d’armi e accademici di lettere. Con- 
dizione, sine qua non, della loro ammis- 
sione era il buon profitto negli esercizî 
cavallereschi e negli studi, specialmente 
in questi ultimi; i migliori poi potevano 
aspirare anche al grado di principe d’armi 
o di lettere e a quello di segretario del- 
l’accademia. 

Avvicinandosi una delle date solenni 
che ho rammentate, i professori di poesia 
italiana e latina assegnavano a ciascun 
alunno l'argomento speciale che doveva 
svolgere, davano istruzioni, consigli e in 
ultimo buttavan magari giù qualche cor- 

 rezione. Preparati gli alunni, si teneva 
l'accademia nella gran sala del collegio, 
tutta frescata ed ornata dei ritratti di 
cardinali stati convittori. Vi convenivano 
persone illustri della città, spessissimo il 
vescovo e più di rado il duca. 

Il principe di lettere apriva l’accade- 
mia recitando una prefazione in prosa, e 
gli teneva dietro il segretario con una i 
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orazione pure in prosa; potevano — vo- 
lendo — aggiungere a i 
l’orazione sa 4. ana ha 
ciò non avveniva sempre, 

Annoiato il pubblico colle prose, si 
continuava con sonetti, canzoni, egloghe, 
elegie, madrigali, epigrammi, in italiano 
e in latino: certe volte si faceva venire 
un valente artista di canto o un musi- 
cista che togliesse un po’ di monotonia 
alla festa, cantando o sonando qualcosa 
tra una poesia e l’altra. 

Il Pindemonte che, appena giunto in 
umanità, fu nominato, col fratello, acca- 
demico d’armi, compose anch’egli — come 
tutti gli altri — un buon numero di poe- 
sie. Gli studi poetici dovevan essergli di 
grande diletto e sollievo se prestiamo fede 
a questi versi ch'egli scrisse già poeta 
conosciuto e stimato: 


Fanciullo ancor nell’ Atestin Liceo 
Le severe pareti ov’ io dal volto 
Della madre e dei miei lunge vivea, 
Rideano a me per volante intorno 
Do’ fantasmi Dircei turba dipinta (1°. 


Divenne in seguito accademico di let- 
tere e sarebbe probabilmente arrivato anche 


(1) Nel sermone Il poeta. 
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al grado di principe, ma la famiglia lo 
volle a casa prima del tempo necessario 
a conseguire quell’onore e così egli ri- 
mase accademico semplice. Il fratello in- 
. vece riuscì a diventare principe di lettere 
perchè, maggiore d'età, s'era inoltrato di 
più negli studi. ; 

Dei due veronesi restano parecchi la- 
vori nell'archivio del collegio. Ippolito 
era giunto a comporre con tanta facilità 
che si serviva delle muse per uno scopo 
molto curioso. Dice il Montanari che « se 
per avventura accadeva ad Ippolito d’in- 
correre in qualche fallo, di meritare qual- 
che gastigo, egli sapea farsi perdonare 
quello e mitigar questo col ravvedersene 
prontamente e coll’indirizzare ingegnosa- 
mente a’ suoi superiori in epigrammi o 
in sonetti le proprie scuse (1) ». Nessuno 
di questi epigrammi e sonetti ci riman- 
gono; abbiamo bensì — ho detto — pa- 
recchi altri lavori italiani e latini, com- 
posti per le accademie e perciò non del 
tutto genuini. Una qualche buona corre- 
zione la ricevevano dal Barbieri è dal 
Cassiani. i 
Il valore del Pindemonte si conobbe 


(1) Op. cit., pag. 9. 
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presto anche nella città, cosicchè alcune 
sue ottave furono inserite, fra lavori di 
Agostino Paradisi, del Cassiani e di al- 
tri, in una raccolta di rime offerte al ve- 
scovo di Modena, Fogliani, per la sua 
guarigione (1). Non riporto queste ottave 
per la semplice ragione che sono stam- 
pate e per di più non hanno nulla di 
raro; riporterò invece -— tra i lavori con- 
servati nell'archivio del Collegio — una 
lunga poesia che ci mostra come il nostro 
poeta abbia cominciato già in collegio a 
conoscere ed amare i poemi ossianici. 
Certo non vi troveremo a profusione frasi 
e concetti peregrini, ma nel complesso è 
da tenersi in qualche conto. 
Eccola dunque, tale e quale: 


Niuna cosa è più atta a inspirar coraggio 
nelle battaglie quanto la Poesia. 


No, non è ver che 'solò 

Io sieda e canti alla pacific’ ombra 
Dei smorti ulivi e dei vivaci allori. 
Dove guerriero stuolo 

L’ aer talora e le campagne ingombra, 


(1) Rime di congratulazione, ecc. Modena, 
1770. Le ottave d’ Ippolito sono intitolate La 
salute. Anche Giovanni vi ha inserita una sua 
breve canzone. ° 
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Io vado ancora e accendo in mille cori 
I marzial furori; 
Stringo le Palme, a me servo la gloria 
E va, dovunque io vado, la vittoria, 


Venga il duce ateniese, 
Venga Tirteo, ch’ or tra gli spirti ignudi 
Nel bosco è degli allor, là negli Elisi, 
E qui faccia palose 
Quai fùr de' suoi guerrier l’ aste e gli scudi 
Onde color che non restaro uccisi 
Volsero indietro i visi, 
Il valor forse, il non temer periglio, 
Forse del duce il militar consiglio ? 


Alle già vinte schiere 
Tirteo la lingua e il sen di me ripiono, 
Con ignei carmi immenso si rivolse. 
Fatto dal mio potere 
Lo stuol feroce, agli inimici in seno 
Mille spade rotò, mille archi sciolse, 
Spezzò, ruppe, sconvolse 
Cocchi, armi, armati e le reliquie sparte 
. In fuga mise del Messenio Marte. 


Spartan fu il braccio infesto 
Che seppe l’ostil schiera al suolo stendere, 
Ma mia la lode, io alle vittorie impero. 
Se il braccio che funesto 
Il brando innalza a me non piace accendere, 
Quel brando nel ferir scende leggiero. 
Io dell’ abile arciero 
Impenno l’ ale ai dardi e per me un'asta 
Sdegna ritegni e piaghe e maglie guasta. 
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Qual v' ha «forte guerriero 

Che leggendo le guerre e gli aspri eventi 
Che sull’ emule cetre io posi un giorno 
Di Virgilio ed Omero, 
Acceso il cor di bel desio non senti? 
E già gli par d'elmo e di scudo adorno 
Mille nemici intorno 
Affollati vedersi e in campo armato 
Arrestar lancia e riurtare urtato. 


S' unqua a seder mi misi 
Su nave che di nave ostile a danno 
Movesse per le vie del mar profonde, 
E quali non commisi 
Io stragi allor? l' umide ninfe il sanno, 
Che mirando converse in sangue l’ onde, 
Smarrite, furibonde, 
Qua e là pel mar fuggiro e udirsi i gridi 
Sorger dall’ acque e rimbambarne i lidi. 


Me il Daco e me l’errante 
Scita paventa se de’ dardi miei 
La cotra delle pugne armo a' lor danni. 
Sta pallida c tromante © 
Barbara madre e invoca i patri Dei, 
A mio piacer chiamo i mortali affanni 
Su i purpurei tiranni, 
Io piego a loro le superbe testa 
E le commetto allo stagion funeste. 


Ora io mi volgo a voi 
O duri Celti. E a chi il petroso Dora 
E Lego e Culta, a chi non son mai conti? 
A chi glì oscuri eroi 
Di Tura e di Morven ? Chi il Sir di Sora, 
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Chi fia che il Re de’ solitari monti 

Nello battaglie affronti? 

Qual moteora è sua lancia c, ovunque cada, 
Mai non raddoppia i colpi la sua spada. 


Ma il gran segno cho chiama 
A pugnar, dato dal percosso scudo 
Era appena, che i vati i canti alzavano. 
Nel dì nella lor fama 
Ivan gli Erci lanciando dall’ ignudo 
Ferro battaglia, e quando essi tornavano, 
I canti ripigliavano n 
Di letizia e di morte, e nelle accese 
Lingue sedenn le bollicose imprese. 


Ancor mi suona dolce ; 
La tua lingua nel cor, Ossian diletto, 


Dolce come tra sassi acque fuggenti, 

E così ancor mì molce 

L' orecchio e il mormorio mi scende in petto 
Ch’ esco fuor di Morven dalle frementi 
Foglie scosse dai venti. 

Tiglie della dolcezza le leggiadre 

Tue corde son, l’ arpa del suono è madre. 


O.sian, Ossian amato, 
Figlio dell’amor mio, l'alto tuo canto 
Spingeva la veloce asta tremante 
Degli alti eroi nel lato. 
Posa or coperto il tuo mortale ammanto 
Da quattro pietre antiche, e a lor davante 
Fan bruna ombra duo piante, 
Ma grandeggia il tuo nome eifino all’ etra 
Alza'tua fama dei cantor la cetra, 


Non più nella tua mente 
Or si ravviveran l'anime pure 
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Della passata etade; or vien che taccia 
Cuculino possente 

E il gran Fingal nelle tue labbra oscure 
La verginetta dalle biunche braccia, 

E dalla rosea faccia, 

Morna, e non s' oda più d’Alclete il nome, 
Nè di Bragela le corvine chiome. 


Ma qual odo, o gentile 
Voce mi sembra udir? dalle sue pietre 
Or coperto già d’ erbe inaridite, 
Forse l'ombra sottile 
D' Ossian è uscita? oppur questo le cetre 
Son de’ cantor quì a celebrarmi unite ? 
Seguite pur, seguite, 
Figli del canto, che a me sono grate 
Le corde delle vostre arpe dorate (1). 


Chi vuole studiar profondamente quel 
periodo importante della nostra lettera- 
tura, che è segnato dal diffondersi fra 
noi delle opere ossianiche, non deve di- 
menticare questa poesia. Noi contentiamoci 
di sapere che il Pindemonte cominciò 
fin dal collegio ad amare quell’Ossian a 
cui s’ispirò più tardi nella composizione 
dell’ Arminio e il cui canto mezzo melan- 
conico è mezzo selvaggio dovette forse ac- 
carezzare il suo animo, disposto in parte 
a sentimenti simili, 


(1) Arch, del collegio S. Carlo .Iilza 10. 


Nel ‘71 il maggiore dei Pindemonti 
finiva i suoi studi e.i parenti, desiderosi 
che i fratelli uscissero assieme dal colle- 
gio, come assieme v’ erano entrati, ne tol- 
sero. anche Ippolito che, veramente, a- 
vrebbe dovuto rimanerci un altr’ anno 
ancora. Giovanni, uscito principe di let- 
tere, ebbe l’onore del ritratto, cioè la 
sua effigie coll’iscrizione: Principe dì let- 
tere, fu posta nella galleria insieme a 
quella. dei. compagni d’onore; Ippolito, 
per omaggio alla regola, ne doveva restar 
seriza, ma i superiori, dispiacenti di la- 
sciarlo partire privo di quella distinzione, 
trovarono la scappatoia di farlo dipingere 
colla scritta: Insigne in lettere ed armi. 

Questo ci dice il Montanari (1). Il Bre- 
sciani invece afferma che l'onorificenza 
fu offerta ad Ippolito, ma che questi la 
rifiutò per' un riguardo delicato ‘verso i 
suoi valenti competitori (2). È una que- 
stione che non ho potuto e che del resto’ 
importa poco risolvere. Il fatto sta che 


(1) Op. cit., pag. 10. 
(2) V. Catalogo cit.. pag. 116. 
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il Pindemonte partì dal collegio con una’ 
distinzione onorifica mai concessa a nes- 
suno per l’innanzi, mai più concessa a 
nessun altro dopo. Partì col cuore ripieno 
d’un alfetto riconoscente per i suoi edu- 
catori che, anche dopo molti anni, egli 
ricordava: 


O de’ miei genitori e de’ maestri 
Che all'Adige sonante e all’Atestino 
Panaro lento e taciturno in riva, 

, Nella virtù mi rallevàr, voi chiamo, 
Sante ossa e care, in testimonio ch' io, 
"Tra le molte follìe degli anni andati, 
Rispettai sempre le lor sagge voci, 

E vivo in cor serbai quel sacro foco 
Che acceso aveanvi in pria... (1). 


(1) Nel sermone Il colpo di martello del cam- 
panile di S, Marco. Quest’ affetto pelluogo dove 
fu educato e istruito, il Pindemonte lo mani- 
festa anche in altri luoghi delle sue opere, per 
es, nel sermone già cit. Il poeta, nell’ epistola 
Ad Apollo, in una lettera al padro Baraldi, 
conservata nella Bibl, Estense (ms. a, L, 6, 17). 
In questa dice testualmente: « Cari mi sono, 
il confesso, que’ segni di parzialità che assai 
più per una certa fortuna, che per merito mio, 
da più parti mi vengono; ma più cari mi sono 
quelli che mi vengono da una città ove fui 
educato e ch'io amo, dopo la mia patria, sopra 
tutte le altre d’ Italia ». Espressioni quasi si- 
mili ha anche in una lettera di ringraziamento 
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al-modenese Pietro Schedoni che gli ‘aveva 
mandata una sua biografia del Muratori: « Io 
considero Modena, ove fui educato, como una 
seconda mia patria, e vonero quant’ altri mai 
la memoria del Muratori » (V. Risposta di Pie- 
tro Schedoni ad una disanima dell’ elogio di L. 
A. Muratori, ecc. Parma, 1819, pag. 73). 

Il cit. ms. a, L. 6, 17 contiene parecchie lettere 
del Pindemonte al padre Baraldi; nella stessa 
biblioteca (busta Campori, 274) si conserva del 
Pindemonte un gruppo di 82 lettere dirette a 
Leopoldo Cicognara, a Tommaso Gargallo, a 
Luigi Muzzi, a Giovanni Rosini e ad altri e di 
queste debbo la conoscenza al cortese signor 
I. Astolfi, della biblioteca Estense. 


È dI 
33, ; 


